












TITOLO VI

DISPOSIZIONI PARTICOLARI, TRANSITORIE E FINALI

Art. 77

(Molestie sessuali)

1. Tutti i lavoratori e le lavoratrici hanno diritto ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e 

rispettoso della reciproca libertà e dignità della persona.

2. La molestia sessuale è fonte di lesione di tale diritto nonché fonte di discriminazione tale 

da compromettere la realizzazione della uguaglianza sostanziale fra donne e uomini nel 

lavoro, così come previsto dalle normative in materia di parità e di pari opportunità. Le 

lavoratrici/i lavoratori hanno diritto, oltre che ad essere trattati con dignità, a denunciare le 

eventuali intimidazioni o ritorsioni subite sul luogo di lavoro derivanti da atti o 

comportamenti molesti. 

3. Le molestie sessuali, oltre ad essere considerate un illecito, guastano l’ambiente di lavoro 

con conseguenze negative anche per quanto riguarda efficienza e produttività, per cui 

spetta alle Amministrazioni farsi garanti di un ambiente di lavoro esente da simili 

comportamenti assicurando adeguate procedure da seguire, garantendo la necessaria 

riservatezza ed attuando programmi finalizzati alla prevenzione.

4. Per molestia sessuale si intende ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a 

connotazione sessuale, ovvero ogni comportamento basato sul sesso che offende la dignità 

e la libertà della persona che lo subisce, ovvero che sia suscettibile di creare ritorsioni o un 

clima di intimidazione nei suoi confronti.

5. Le Amministrazioni dovranno eseguire uno screening teso a verificare l’incidenza del 

fenomeno delle molestie sessuali nei luoghi di lavoro nei territori di competenza.

6. Dovranno altresì verificare tutte le procedure riguardanti la gestione del personale, tra cui, 

in particolare, trasferimenti e mobilità, riconoscimenti professionali e retributivi, orario di 

lavoro e partecipazione a corsi di formazione ed aggiornamento professionale, in quanto le 

molestie sessuali, oltre ad inquinare l’ambiente di lavoro, possono essere usate quale 

elemento di scambio per la concessione di particolari vantaggi o per evitare svantaggi.



7. In questi casi si configura un vero e proprio ricatto sessuale che può comportare un abuso 

di autorità dal momento che chi detiene la funzione di controllo o di dirigenza detiene, 

altresì, il potere di assumere una decisione che riguarda la vita professionale della persona 

oggetto di molestie.

8. Le Amministrazioni, in collaborazione con le Organizzazioni sindacali, individuano luoghi 

e modalità per sostenere ed assistere le persone vittime di molestie sessuali, stipulando, 

laddove possibile, convenzioni per il gratuito patrocinio nei casi di ricorso in giudizio.

9. Le parti pubbliche e le Organizzazioni Sindacali convengono sull’opportunità che presso 

ogni Amministrazione venga istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, 

denominato Consigliera/Consigliere, quale persona, in possesso dei requisiti necessari, con 

esperienza nella trattazione di casi di molestie sessuali nei luoghi di lavoro. Gli Enti, 

d’intesa con le Organizzazioni Sindacali, dovranno definire il ruolo, l’ambito d’intervento, 

i compiti e i requisiti culturali e professionali della persona da designare quale 

Consigliera/Consigliere. Per detto ruolo gli enti  potranno individuare una figura esterna od 

interna all’Amministrazione, purché, anche con la frequenza di un apposito percorso 

formativo, sia riconosciuta idonea a ricoprire l’incarico da tutte le parti interessate.

10.  La Consigliera/il Consigliere di fiducia agisce in assoluta autonomia e l’Amministrazione 

dovrà provvedere a garantire mezzi e risorse per consentire lo svolgimento delle funzioni 

attribuite.

11. Per gli enti territorialmente contigui, di piccole dimensioni, la Consigliera o il Consigliere 

è riferimento di livello territoriale, pertanto, nella fattispecie, l’istituzione di detta figura 

rientra nella contrattazione decentrata di livello territoriale.

12. Nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di molestie sessuali si applicano le 

misure disciplinari previste dalla normativa vigente. Sono inoltre sanzionabili anche i casi 

di ritorsione diretta o indiretta posta nei confronti di chi denuncia casi di molestie e/o di 

eventuali testimoni.

13. La persona vittima di comportamenti molesti potrà rivolgersi alla Consigliera/al 

Consigliere di fiducia designato/a o al Comitato Pari Opportunità e/o al Dirigente della 

struttura di appartenenza al fine di avviare una procedura informale nel tentativo di dare 

soluzione al caso.

14. Qualora l’interessato/a ritenga inadeguati i tentativi di soluzione informale del caso, può

ricorrere alla procedura formale. Essa prende avvio attraverso la denuncia scritta relativa al 

comportamento molesto, con l’assistenza della Consigliera/del Consigliere, alla 

dirigente/al dirigente o responsabile dell’ufficio di appartenenza che la inoltrerà all’Ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari.



15. Nel caso in cui la presunta/il presunto autore di molestie sessuali sia la dirigente/il 

dirigente dell’ufficio di appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata all’Ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari.

16. Le Amministrazioni provvederanno con atti formali a promuovere indagini e ad avviare il 

relativo procedimento disciplinare.

17. L’interessata/o può, nel corso di tutto il procedimento d’inchiesta, chiedere l’assistenza di 

una persona di fiducia.

18. Nei casi di formale denuncia di  molestia sessuale, deve essere garantita una procedura 

chiara e precisa tale da consentire una soluzione rapida ed efficace del problema.

19. Qualora l’Amministrazione, nel corso del procedimento disciplinare ritenga fondati i fatti, 

adotterà, ove lo ritenga opportuno, d’intesa con le OO.SS. e sentita la consigliera/il 

consigliere, le misure organizzative ritenute di volta in volta utili alla cessazione 

immediata dei comportamenti di molestie sessuali ed a ripristinare un ambiente di lavoro in 

cui uomini e donne rispettino reciprocamente l’inviolabilità della persona. In questo caso la 

denunciante o il denunciante ha la possibilità di chiedere di rimanere al suo posto di lavoro 

o di essere trasferito in una sede che non gli comporti disagio.

20. Qualora l’Amministrazione nel corso del procedimento disciplinare non ritenga fondati i 

fatti, potrà adottare, su richiesta di uno o entrambi gli interessati, provvedimenti di 

trasferimento, in via temporanea, in attesa della conclusione del procedimento disciplinare, 

al fine di ristabilire un clima sereno; ad entrambi gli interessati è data la possibilità di 

esporre le proprie ragioni, con l’eventuale assistenza delle Organizzazioni Sindacali, 

garantendo a ciascuno dei due che il trasferimento non venga in sedi che creino disagio.




